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Le contraddizioni del programmo triennale 

Barca: nel Piano 
gli obiettivi sono 
stati stravolti 

Invece degli investimenti al primo posto è stato messo 
il contenimento dei salari per rilanciare i profitti 

Al costo del lavoro 
e la competitività internazionale 
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3osto lavoro per unità di prodotto (%) + 0,8 

195461 

Rapporto tra import ed export (%) 74,6 

NOTA • La tabel l l iu mostra chiaramente come non vi fla una relaziona automatica • univoca tra 
andamento del costo del lavoro per unità di prodotto • (aldo della bilancia dei pagamenti, quindi 
competitività Intcrndzlonale dell ' I tal ia. I l rapporto import-export significa in concreto che tu 100 
lire di prodotti esportati ne abbiamo Importati 74,6 o 87,4, l ino ad arrivare alla copertura completa 
lo scorso anno. 
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ROMA — Intervenendo su « Rinascita » a proposito del piano 
triennale, il compagno Luciano Barca ricorda come la critica 
di fondo espressa dal PCI al progetto governativo « è che 
esso non assume come punto di partenza, da cui far derivare 
tutto il resto (compreso ovviamente il discorso sulle compa
tibilità). la esigenza di dare vita a investimenti aggiuntivi, ca
paci di determinare aumento di ricchezza e di lavoro in un 
contesto non inflazionistico ». 

Da questo punto di vista, il programma triennale — conti
nua il compagno Barca — t stravolge e capovolge in realtà 
il disegno di politica economica attorno a cui era nata la 
maggioranza d'emergenza: problema centrale diventa per esso 
non quello di determinare investimenti aggiuntivi, ma quello 
di garantire più profitti e più risorse alle imprese e più pre
cisamente al settore privato, nella speranza che ciò dia poi 
luogo spentaneamente e libcrioticamente (il liberismo ha sem
pre convissuto col protezionismo e con i sussidi statali) a inve

stimenti fatti nella direzione giusta e nel posto giusto ». E a 
provare la fondatezza di questa critica bastano, secondo Barca, 
i paragrafi che si riferiscono alla finanza pubblica. 

Barca passa ad esaminare il * nodo » del costo del lavoro. 
osservando cerne anche in una strategia riformatrice che 
parfà dall'attuazione di investimenti aggiuntivi può sorgtve 
« un problema di compatibilità per quanto riguarda il costo 
del lavoro ». comportando gli investimenti una crescita di im
portazioni e dunque una maggiore capacità di importare che è 
legata alla capacità di esportare. 

Ora, « la crescita delle esportazioni richiede la conquista 
di quote di mercato attraverso una competitività del prodotto 
italiano»: sorge quindi il problema dei costi per unità di 
prodotto. E tra questi costi c'è anche il costo del lavoro. Ma 
questo — osserva il compagno Barca — « è cosa totalmente 
diversa dall'affermare che la riduzione del costo del lavoro è 
condizione necessaria e sufficiente perché si facciano investi* 

menti e dall'impostare un discorso sul costo del lavoro ohe 
ignori totalmente il nodo della produttività e gli aspetti più 
interessanti e in:iovatori dolle proposte dell'assemblea sinda
cale doll'Eur in tema di struttura del salario e di professio
nalità ». 

Riferendosi ai dati contenuti nel « Rapporto sull'industria » 
della Confindustria — e riportati nella tabella qui accanto — 
si dimostra, infatti, che non vi è un rapporto determinante 
tra aumento del costo del Lavoro per unità di prodotto e capa
cità dell'industria italiana di pagare con le esportazioni le 
importazioni. 

Tuttavia, conclude il compagno Barca. « non ci sentiremmo 
di considerare del tutto mutile il lavoro compiuto » nella pre
parazione del programma triennale. Esso infatti può divenire 
« un terreno di confronto e di lotta sul quale discriminare con 
nettezza le reaìi intenzioni dei partiti e delle forze sociali rispcv 
to ad una effettiva politica di solidarietà nazionale». 

Intanto Pedone trova confusi i dati sulla finanza 
Ancora una volta si parla genericamente di contenimento del disavanzo pubblico, ma senza scelte concrete e precise 
ROMA -— Con il professor 
Antonio Pedone noto esperto 
di finanza ubblica e membro 
del direttivo dell'lres (il 
centro economico della CGIL) 
parliamo dei « conti » del pia
no triennale. La tesi del pia
no è nota: bisogna ridurre 
il deficit pubblico non solo 
perché esso costituisce uno 
degli elementi di « instabili
tà » delta realtà italiana ma 
anche per creare più risorse 
da destinare agli •investi
menti. E' corretta una tesi 
del genere? Il professor Pe
done ha l'impressione che su 
questi conti, nel piano trien
nale, si sia stati molto ap
prossimativi: si è fatto del
l'allarmismo; si sono molto 
poco analizzati sia gli ef
fetti « veri » del disavanzo 
sia le misure concrete per 
ridurlo. Cioè? 

— Il disavanzo, risponde 
Pedone, viene messo sotto 
accusa perché si sostiene 
che, se troppo alto, diventa 

fonte di inflazione. Questa 
tesi è stata però smentita 
nel '78 quando il disavanzo 
ha avuto una impennata no-
tevcle. ma la inflazione si 
è attenuata; si dice anche 
che un forte disavanzo agi
sce negativamente sui no
stri conti con l'estero, ren
dendo più difficile chiuder
li in attivo. Ma nel '78 ab
biamo chiuso in attivo sia i ( 
conti valutari che quelli com- ' 
merciali. Si sostiene anche 
che il disavanzo, avendo co
me effetto quello di spinge
re in alto i tassi di interesse, 
scoraggi gli investimenti. Ma 
anche qui non vi è questo 
nesso cosi meccanico... 

Quindi il disavanzo pubbli
co non è quel mostro che si 
dice... 

Non sostengo affatto una 
tesi del genere. Dico, invece. 
che non è più assolutamente 
sostenibile un discorso ge
nerico e puramente « quanti
tativo » sul disavanzo pub

blico, del tipo: tanti tagli. 
punto e basta. Naturalmente 
abbiamo bisogno di una spe
sa pubblica meno sprecona e 
più qualificata. Perciò il pro
blema vero è questo: come 
qualifichi la spesa pubblica? 
con quale politica delle en
trate e delle spese? Puoi 
avere la stessa cifra di di
savanzo. ma con effetti del 
tutto diversi per la econo
mia se punti sui tagli (e 
quindi riduci la spesa per 
consumi o quella per investi
menti. con effetti recessivi), 
oppure se punti ad un incre
mento delle entrate. Anche 
in questo secondo caso però 
puoi avere degli effetti diver
si: con l'aumento delle ta
riffe o delle imposte indi
rette, un peggioramento del
l'inflazione; con l'aumento di 
certe imposte dirette e la lot
ta alle evasioni, una opera di 
giustizia sociale e nello stes
so tempo un intervento con
sapevole nei confronti di 

questo o quello strato socia
le. Voglio dire che occorro
no precisi atti di politica 
economica, che non sono mai 
neutrali. 

Atti, invece, che nel piano 
non sono indicati. 

Infatti. Anzi credo che nel 
piano ci sia anche qualche 
confusione. Si ipotizza, ad 
esempio, di ridurre quest'an
no di 3.5 punti il disavanzo 
« naturale », senza che siano 
necessarie, come ammette lo 
stesso piano. « particolari 
misure eccezionali ». Ora se 
è possibile ridurre cosi sen
sibilmente il disavanzo por
tandolo dal 18.2% sul pro
dotto interno al 14.7 senza 
« misure eccezionali », i casi 
sono tre: o il disavanzo « na
turale » era, allarmisticamen
te, errato per eccesso; o, 
ottimisticamente, è sbagliato 
pei* difetto il nuovo livello 
di disavanzo, quello ridotto; 
o sono veri entrambi i disa
vanzi, il « naturale » e quel

lo « ridotto » e quindi basta
no pochi accorgimenti per 
questa manovra di riduzio
ne, senza arrivare ad ope
razioni drastiche. 

E quindi? 
Se le tre spiegazioni han

no ciascuna qualche fonda
mento di verità, ne risulta 
sminuita la drammaticità 
della evoluzione « naturale » 
della finanza pubblica, com
promessa la credibilità del
l'impegno programmatico del 
piano, svuotata la minaccia 
di interventi eccezionali. Sa
rebbe stata forse più utile 
una descrizione meno allar
mistica dell'andamento «na
turale », una enunciazione 
meno trionfalistica dei pro
positi programmatici, e una 
indicazione puntuale delle mi
sure richieste per rendere 
effettivamente realizzabile il 
sia pur modesto ma non per 
questo meno impegnativo 
proposito di contenimento del 
disavanzo. 

In effetti, il deficit pubbli
co è un elemento di « rigidi
tà » presente nella situazio
ne economica. 

Senza dubbio: se ad un 
certo punto noi ci trovassi
mo a fronteggiare una forte 
pressione dall'estero (ad 
esempio, un nuovo forte au
mento del petrolio) sui no
stri conti, è ovvio che avrem
mo delle difficoltà con un 
bilancio pubblico cosi « ri
gido », così poco manovra
bile. 

Ma una cosa è ridurre la 
€ rigidità » della finanza pub
blica (andando, quindi, ad 
una sua sostanziale modifi
ca interna), altra cosa è ri
durre la quota del disavan
zo, sic et simpliciter. Il pia
no triennale segue ancora 
una volta questa seconda 
strada. Non mi pare che ci 
possa portare molto lontani. 

Lina Tamburrino 

Ce chi 
ha un consulente, 
chi una segretaria, 
chi un amico, 
chi una cassaforte. 

Echi 
un conto corrente 
al Sanpaolo. 

Certo, se proprio vuoi complicarti la 
vita, puoi continuare a farti ricordare le 
scadenze dalla segretaria, farti consi
gliare gli invest imel i migliori da 
quell'amico che "se ne intende", a ri
schiare i tuoi valori fidandoti della buo
na sorte. 

Ma sei proprio sicuro di volerti compli
care la vita? o non preferiresti forse poter 
contare su qualcuno che risolva, con te o 
per te. tutti questi e tanti altri problemi? 

Pensaci; questo "qualcuno" c'è. E' il 
Sanpaolo. 

Lo trovi in tutta Italia con 300 Filiali. 
all'estero con una Filiale a Francoforte 
e Rappresentanze a Londra, Parigi. 
Tokyo (ALCI.) e Zurigo, e con oltre 
2000 corrispondenti in tutto il mondo. 

Il Sanpaolo: una banca dinamica, 
completa, aperta, disponibile, elastica e, 
senz'altro, giovane. A dispetto della sua 
esperienza plurisecolare. Anzi proprio per 
questo. 

Sanpaolala banca 
d fiducia da oltre 400 anni 

Sr^PlOH) 
ISTITUTO BANCARIO 
SAN PAOID DI TORINO 

La Lega 

cooperative 

discute 

gli obiettivi 
ROMA — Sono Iniziati Ieri i 
lavori del consiglio genera
le della Le?a nazionale coo
perative e mutue, del quale 
fanno parte duecento dirigen
ti eletti al congresso nazio
nale. E' una riunione di no
tevole importanza in quanto 
discute un documento poli
tico-programmatico e si con
cluderà nella giornata di og
gi, con la discussione sulle 
dimissioni di Valdo Magna
ni dalla presidenza e la pro
posta di elezione di Oneìio 
Prandini. La relazione Intro
duttiva è stata svolta ieri da 
Prandini che ha parlato del
le divergenze, espresse pub
blicamente dalla componente 
socialista, su questioni di in
dirizzo e di metodo. 

Il consiglio generale, ha 
detto Prandini, è la sede più 
adatta anche per ricercare un 
momento di sintesi, parten
do dall'esperienza concreta 
dell'ultimo anno di lavoro. L' 
apporto dei partiti e delle 
componenti, che viene dal se
minari organizzati dai par
titi. può essere valutato in 
modo positivo malgrado al
cune punte polemiche. Ma per 
fare una sintesi delle posi
zioni non si può prescinde
re dall'esperienza di un anno 
di lavoro — quello trascorso 
dall'ultimo congresso — du
rante il quale la Lega ha 
dovuto affrontare eventi ec
cezionali. LE. vertenza con r 
industriale Duina e le dimis
sioni del presidente e vice
presidente che ne sono con
seguite. infatti, hanno creato 
difficoltà aggiuntive in un 
momento di grande impegno 
promozionale. 

Il gruppo dirigente della 
Lega è uscito in modo posi
tivo da questa prova, ha det
to Prandini, ed ora ha di 
fronte la necessità di impri
mere maggiore incisività alla 
direzione del movimento, il 
quale incontra le diffi
coltà che sorgono, fra l'altro. 
dal deterioiarsi dei rapporti 
unitari fra le forze politiche 

democratiche. La Lega ricon
ferma le scelte fatte un an
no fa — mezzogiorno, occu
pazione dei giovani e delie 
donne in particolare — e sta 

portando avanti il piano trien
nale di sviluppo, per la cui 
attuazione viene creato un co
mitato Intersettoriale. I rap
porti con le altre centrali 
verranno rafforzati — fra 1* 
altro, la Confederazione coo
perative in questo periodo ha 
indetto le proprie assemblee 
precongressuali — senza In
debolire l'identità e l'autono
mia della Lega. 

Condono 

per chi 

dichiara 

la pensione 

incassata 

senza diritto 
ROMA — Entro il 29 marzo 
1979 tutti coloro che percepi
scono, senza averne diritto, 
una pensione sociale e una 
pensione integrata al tratta
mento minimo, devono denun 
ciare all'INPS tale situazio 
ne. per non dover restituire le 
semme 

In un suo comunicato. 1' 
INPS precisa che possono 
chiedere la sanatoria: 

1) coloro che hanno per 
cepito la pensione sociale pur 
fruendo di redditi annui su 
periori ai limiti massimi fis 
sati dalla legge. Ecccli: per 
il '76 L. 608.400. per il '77 
L. 692.900. per il '78 L. 828.100. 

Chi possedeva redditi di 
imporlo annuo inferiore a 
questi limiti, invece, aveva 
diritto alla pensione sociale 
ridotta in misura corrispon
dente all'importo dei redditi 
percepiti, sempre che questi, 
sommati a quelli del ccniu-
ge, non superassero per il 
'76 L. 1.6G3.350. per il '77 
L. 1.747.830, per il '78 Li 
re 1.883.050. 

2) Coloro che abbiano 
percepito pensioni integrate 
al trattamento minimo pur 
essendo titolari di altra pen 
sione, qualora dal cumulo di 
tali pensioni risultasse un 
importo superiore ai seguenti 
limiti mensili: per i lavora 
tori dipendenti, nel '76 Li 
r e 66.950. nel '77 L. 79.650. 
nel '78 L. 102.500. mentre per 
i lavoratori autonomi i limiti 
erano nel '76 L. 66.950, nel 
*77 L. 76.250, nel '78 L. 91.100. 

Il trattamento minimo, pre
cisa l'INPS. spetta comun
que nel caso di cumulo fra 
pensione diretta (vecchiaia. 
anzianità, invalidità) e pen
sione ai superstiti, e nel caso 
di cumulo tra pensioni di 
invalidità a carico dell'assi
curazione obbligatoria dei la
voratori dipendenti e altra 
pensione diretta a carico del
lo Stato. 

La Casmez 

bloccata 

dai dipendenti 

in agitazione 
ROMA — Da oltre una set
timana, ormai, l'attività del 
la Cassa per il Mezzogiorno 
è praticamente bloccata dal 
la agitazione dei dipendenti 
organizzata dalla Cisl e dalla 
UH. Partendo dalla giusta ri 
chiesta della attuazione del 
contratto, nel quadro della 
ristrutturazione dell'ente, co
sì come stabilito dalla nuova 
legge per il Sud. la 183. i due 
sindacati, stanno conducendo 
la vertenza privilegiando le 
richieste più corporative. Ieri. 
addirittura, la Cassa è stata 
« occupata ». Il motivo di fen
do che sta creando disagi nel
la più importante struttura 
dell'intervento straordinario 
nel Mezzogiorno è appunto la 
mancata attuazione della ri
strutturazione. Da questo' pun
to di vista, l'amministrazione 
dell'ente è gravemente ina
dempiente. Anzi, come ha os
servato la CGIL, essa ha ten
tato più volte di « consolidare 
ed estendere normatire parti
colari e privilegi acquisiti da 
parte del personale». 

In sostanza, l'amministra
zione della Cassa, in perfetto 
accordo con Cisl e UH. ha ri
proposto una struttura sala
riale che è già stata causa de
terminante del formarsi della 
< giungla » retributiva nell' 
Ente e. attraverso norme tran
sitorie. il mantenimento di 
norme antitetiche alla valoriz
zazione della professionalità e 
al superamento delle spere
quazioni aziendali. La CGIL 
chiede, dunque, una trattati
va complessiva, sul problema 
generale della ristrutturazio
ne. 

Il compagno Console, mem
bro del consiglio di ammini
strazione della Cassa, data la 
drammaticità della situazione, 
ha chiesto che il consiglio 
predisponga immediatamente 
una proposta complessiva in
sieme a provvedimenti attua
tivi del regolamento per la ri
strutturazione: prepari una 
normativa transitoria di in
quadramento per le fasce fun
zionali; ed ha chiesto che te 
decisioni sul trattamento eco
nomico vengano impostate 
sulla chiarezza retributiva e 
sulla equità, secondo i princi
pi della legge quadro del pub-
biioo impiego. 
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Lettere 
ali9 Unita: 

Partito di lotta, 
per governare 
il Paese 
Caro compagno direttore, 

partendo dal presupposto 
che questa crisi governativa 
e politica è qualitativamente 
diversa dalle altre che si so
no succedute in tanti anni 
nel nostro Paese, ritengo che 
/'Unità debba esplicare un 
compito particolare, al di là 
dell'informazione sullo svolgi
mento delta crisi e delle even
tuali, ma possibili, risposte 
da dare agli interlocutori po
litici del PCI. St tratta, a pa
rer mio, di non perdere bat
tuta per bene orientare i 
compagni di base (come so
no io) sui reali termini del
l'attuale scontro politico che, 
in definitiva, è scontro tra 
opposti interessi di classe e 
cioè tra le forze del progres. 
so sociale e quelle della con
servazione e del privilegio. 

Ora che la crisi di governo 
è aperta, dobbiamo fare mol
ta attenzione alle reazioni 
che provengono già dai com
pagni e dai lavoratori, all'in
domani della decisione della 
direzione del PCI per il ritiro 
dalla maggioranza parlamen
tare che sosteneva il gover
no Andreottt. Dico questo per
chè si è avvertita tra i com
pagni, nei lavoratori, assieme 
ad un accoglimento pieno del
la decisione del partito, una 
reazione di soddisfazione per 
l'uscita dei comunisti dalla 
maggioranza. Anch'io penso 
che al punto in cui era giun
ta la situazione nei rapporti 
tra i partiti e col governo, 
non c'era altra strada da im
boccare che quella che è stata 
decisa. Ma si tratta sempre, 
a mio parere, di una « scelta 
di lotta » e non di un idil
liaco ritorno alla « opposizio
ne », come se questa collo
cazione fosse storicamente e 
politicamente sempre la più 
congeniale per il nostro par
tito. 

Se vogliamo uscire dall'at
tuale crisi politica, economi
ca e sociale in modo nuovo, 
che non sia la restaurazione 
dei vecchi meccanismi di ge
stione capitalistica che la cri
si stessa hanno detcrminata, 
lo potremmo fare alla condi
zione che la classe lavoratri
ce conquisti finalmente un ap
propriato spazio nella condu
zione del governo del Paese. 

MARCELLO SCARSELLI 
(Montelupo F. - Firenze) 

La polemica ferma 
e affettuosa di un 
« precario » del Sud 
Caro direttore, 

m'inserisco, come compagno 
e come uno dei tanti disoccu
pati intellettuali del Sud de
lusi e sfiduciati, nell'interes
sante polemica tra Corrado 
Ranucci e l'intramontabile 
compagno Giorgio Amendola, 
che il mio nonno materno, 
non senza ragione, negli an
ni difficili ed entusiasmanti 
delta ricostruzione del Partito 
a Napoli, chiamava « il leo
ne». Chi scrive sente ancora 
oggi l'orgoglio di essere uno 
dei nipoti (l'ultimo!) del pit
tore Giovanni Filosa, un ar
tista puro, non arrendevole, 
amico di Bordiga ma non bor-
dighiano, uno del fondatori 
del PCI, cacciato dall'insegna
mento, perseguitato politico, 
«Giovannino», come affettuo
samente usava chiamarlo il 
compagno Giorgio. 

Non voglio fare discorsi a-
strattl o personali, ma nem
meno uno di quel discorsi 
fuorvianti, come quello che 
fa, nella sua risposta a Ra
nucci, il compagno Amendo
la, quando addita ai giovani, 
a tutti, anche a quelli che 
non ne hanno le capacità o 
hanno diverse e riconosciute 
capacità, di intraprendere al
tre vie (artigianato, agricoltu
ra, commercio ecc.). Qui non 
si tratta di soddisfare le am
bizioni o le velleità di tutti, 
anche del meno preparati, co
me afferma, ad un certo pun
to, il compagno Amendola. Il 
problema, oggi, è ben diver
so: si tratta, cioè, di rispetta
re o di far rispettare gli stru
menti legislativi che, sia pure 
con' meccanismi alquanto di
scutibili, lo Stato ha adopera
to e adopera per « individua
re » le capacità, le attitudini, 
i meriti (titoli di studio e a-
bilitazioni professionali) che 
lo stesso Stato, poi, ha rico
nosciuto ad alcuni cittadini di 
serie A e ha vanificato e re
so inefficaci per altri citta
dini di serie inferiore. 

Alludo alla famosa legge sui 
cosiddetti precari (perchè 
* precari » se non gli mancava 
niente?) della scuola non uni
versitaria, una legge fatta su 
misura per docenti che, in 
tempi di baldoria generale, e-
rano riusciti a strappare un 
incarico a tempo indetermi
nato e quindi ritenuti merite
voli di entrare, senza ulterio
ri prove e adempimenti, nei 
ruoli. Sento il dovere di ag
giungere due considerazioni: 
1) la legge n. 463 fu appro
vata. così come richiesto dai 
sindacati confederali della 
scuola, in commissione e non 
in aula, in pieno periodo bal
neare. per non farle correre 
il rischio di essere bocciata; 
2) dalla legge furono esclusi 
molti insegnanti con titoli e 
capacità maggiori, a comin
ciare da una più qualificante 
abilitazione, perchè non era
no riusciti a strappare un in
carico a tempo indetermina
to. In questo modo, a dir po
co truffaldino, si è perpetra
ta nella scuola la più gran
de ingiustizia facendola rica
dere soprattutto sulle spalle 
di tanti giovani, anche abili
tali, chiamati ora a scontare 
le colpe dei padri. 

Sì, ha ragione il compagno 
Amendola quando afferma che 
questo è il risultato degli er
rori compiuti nella scuola a 
partire dal 70, ma ha torto 
quando l'attribuisce al e rifiu
to della selezione dei più ca
paci»: gli potrei facilmente 
dimostrare che i miei titoli, 
non esclusa l'abilitazione, non 
sono inferiori a quelli di non 

pochi docenti immessi nel 
ruoli «ope legisti, e soprat
tutto con la compiacenza e la 
connivenza dei nostri sindaca
listi e dei nostri parlamenta
ri. Così non si è fatto altro 
che aumentare lo scontento, 
la rabbia dei tanti e tanti gio
vani disoccupati ed emargina
ti del Sud, rendendo, questo, 
terra di conquista dei nostri 
avversari, dalla DC alle BR. 

Il nostro Partito farebbe be
ne a non combattere altre 
battaglie di questo tipo, che 
tornano ad esclusivo vantag
gio dei privilegiati, degli oc
cupati, dei baroni, vecchi e 
nuovi, non solo delle catte
dre. ma del sindacati e del 
partiti (non escluso, in qual
che caso, il nostro). 

prof. M. NAPOLITANO 
(Napoli) 

Una grossa 
ingiustizia verso 
questi insegnami 
Caro compagno Rcichlin, 

sono un compagno comuni
sta, insegnante nellt scuole e-
lementari di Petilla Policastro. 
Milito nel nostro Partito da 
circa ventanni e leggo il no
stro giornale da almeno venti
cinque. E' la prima volta, pe
rò, che chiedo al nostro gior
nale la pubblicazione di una 
lettera che tende a far cono
scere alle autorità scolasti
che competenti un epiaudio, 
che interessa circa settanta in
segnanti del mio circolo didat
tico, nonché, forse, centinaia e 
migliaia di altri insegnanti. 

Ho presentato, come gli al
tri colleghi, al mio direttore 
didattico domanda tendente ad 
ottenere la concessione dei 
giorni di riposo al posto delle 
festività soppresse come pre
visto dalla legge. Il direttore 
didattico ha emesso un decre
to in cui ci concede, come gior
ni di riposo, i giorni 27-2S-29-
30 di dicembre, giorni che il 
ministro della PI ha concesso 
come giorni di vacanza. Secon
do me questa misura calpesta 
apertamente i più elementari 
diritti dei lavoratori della scuo
la che il direttore, con la sua 
trovata, ha voluto rendere 
« contenti e gabbati ». 

Ho già presentato ricorso 
contro tale provvedimento da 
cui traspare la noncuranza del 
diritti dei lavoratori della 
scuola, ma ritengo che la pub
blicazione della presente sul 
giornale che massimamente 
difende i diritti di tutti i lavo
ratori, possa costringere le 
autorità scolastiche competen
ti ad intervenire perchè alme
no ci siano retribuiti i giorni 
di riposo non goduti. 

Ins. SALVATORE CIMINO 
(Petilla P. - Catanzaro) 

Dolore e angoscia 
a Napoli, l'arcive
scovo parla d'altro 
Cara Unità, 

Napoli vive giorni di dolo
re e di angoscia per la mi
steriosa morte di anime in
nocenti; la scienza medica cer
ca di trovare la causa di tate 
male; le autorità sanitarie, il 
Coniane, la Provincia, la Re
gione, il ministero della Sa
nità, tutti sono impegnati si
no allo spasimo per fermare 
questa spaventosa successione 
di morti. 

Ebbene, in questo momen
to l'arcivescovo di Napoli — 
città in allarme e martire per 
questa mortalità — ha tratta
to tale grave caso con la mas
sima leggerezza, ha ritenuto 
dare ampia importanza solo 
al problema dell'aborto. Egli 
si è scagliato contro te leggi 
detto Stato italiano, la Repub
blica e i suoi governanti, sor
volando sulla tragica fine di 
tanti bambini, vittime, appena 
nati, di miseria e di priva
zioni di assistenza civile e 
morale. 

Mentre il Papa polacco ac
carezza milioni di bimbi di 
tutto il mondo, il nostro car
dinale è preso dal furore an
tiabortista e chiede l'abolizio
ne della legge che ha signifi
cato un passo avanti per la 
liberazione della donna. 

ALESSANDRO CORRADO 
(Napoli) 

Un giovane scrive 
al vecchio combat
tente antifascista 
Cara Unità, 

scrivo, tramite voi, al com
pagno Luigi Conti, il vecchio 
antifascista di cui avete pub
blicato una lettera il 19 dicem
bre (era intitolata: « Ha 85 an
ni. ricorda le sue battaglie con
tro i fascisti »). E' una lettera, 
quella del compagno Conti. 
che ho conservato perchè mi 
ha colpito e commosso. Egli 
scrive da una casa di riposo 
per invalidi, da Milano. Io, 
questa estate, sono stato a 
Carpineto Romano, il paese di 
origine del compagno Conti, 
dove ho trascorso dei bei 
giorni e dove ho conosciuto 
molti compagni. E' solo una 
coincidenza, ma vorrei dire a 
Luigi Conti che questo mi fa 
sentire ancora di più. la fra
ternità e la solidarietà con un 
vecchio compagno che trascor
re i suoi giorni così lontano 
dal paese dote ha vissuto la 
giovinezza. 

Vorrei dire al compagno Lui 
gì che non deve sentirsi solo 
e nemmeno dimenticato: è an
che grazie a lui e per lui, per 
tutti quelli come lui, che sia
mo qui e lottiamo per un mon
do più giusto. Questo non can
cella la ingiustizia e la tri
stezza di una vecchiaia rele
gata in una casa di riposo; ma 
credo che questo pubblico sa
luto possa essere il regalo mi
gliore e il riconoscimento più 
gradito al compagno. 

Voglio anche aggiungere che 
la sua lettera mi ha fatto sen
tire con più forza ti valore dei 
nostri ideali e della nostra lot
ta e per questo lo ringrazio. 

MARIO MUSUMECI 
(RotW) 


